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L’articolo invita a non considerare ovvio il riferimento della fede cristiana al Padre. L’Autore infatti si chiede in esordío: «Quando diciamo “Dio”, chi abbiamo davanti agli occhi: Dio nella sua unità oppure la Trinità oppure la persona del Padre?». Don Porro (docente di Teologia dogmatica al Seminario di Como) riflette sul tema in primo luogo cercando di cogliere chi è Dio nel Nuovo Testamento e, in particolare, quale immagine del Padre ci ha rivelato Gesù. L’Autore passa poi ad approfondire i rapporti che il Padre intrattiene con il Figlio, introducendo qualche riflessione teologica. Sulla scorta di tali considerazioni, da ultimo viene delineato il rapporto del Padre con noi e la sua rilevanza decisiva per la vita cristiana.

Da sempre siamo abituati a dire: Credo in Dio Padre onnipotente: spesso ci capita di nominare il nome «Dio» per chiedere aiuto, misericordia. Ma a chi precisamente ci rivolgiamo quando invochiamo «Dio»? Nella preghiera ci indirizziamo all'unico Dio, alla maniera dell'Antico Testamento? O al Dio trino, che è Padre, Figlio e Spirito Santo? Oppure ci rivolgiamo al Padre di Gesù?

E le stesse domande si pongono, quando nella catechesi insegnamo che il battesimo ci fa diventare «figli di Dio». Figli di quale Dio? Figli di un Dio che è genericamente nostro padre? Oppure figli del «Padre del Signore nostro Gesù Cristo» (Ef 1,3)?

Insomma, quando diciamo «Dio», chi abbiamo davanti agli occhi: Dio nella sua unità oppure la Trinità oppure la persona del Padre?

A prima vista forse a qualcuno un simile discorso potrà sembrare superfluo. Personalmente siamo convinti del contrario: il Padre è «il grande sconosciuto», quello di cui la teologia e la catechesi parlano di meno. Del resto, anche la ricerca teologica sul Padre è pressoché inesistente. Fino a qualche decennio fa, gli studi sul Padre erano addirittura assenti: solo negli ultimi anni si è cominciato a studiare questa tematica
.

«Dio» nel Nuovo Testamento

Il Dio a cui Gesù di Nazaret si rivolge nella preghiera è indubbiamente il Dio di Israele; ma egli lo conosce più intimamente. L'immagine veterotestamentaria di Dio che è padre del popolo eletto, che gli è a fianco e lo ama, con Gesù viene approfondita: la sua ricchezza nasco​sta viene ora manifestata. Usando categorie teologiche abbastanza comuni, possiamo dire che Dio si rivela come «unico» nella natura e «trino» nelle persone. Anzi, la novità del Nuovo Testamento è pro​prio nella rivelazione del mistero della vita intima di Dio, che è quella di un Padre, di un Figlio e di uno Spirito che da sempre si conoscono e si amano reciprocamente. Ma procediamo per gradi 
.

Il Nuovo Testamento usa spessissimo il nome «Dio», ho tbeòs. Ma a chi viene riferito precisamente? La risposta non può che sorprendere: nella quasi totalità dei casi «Dio» significa il «Padre». Non un «padre» in senso generico, alla maniera dell'Antico Testamento: Dio è il «Padre» del Signore Gesù Cristo. Infatti, in molti casi, si parla di Dio dicendo che egli ha un Figlio, o che Gesù è suo Figlio. Altre volte questo rapporto tra Dio e Gesù non è espresso in modo esplicito, ma il contesto lo richiama chiaramente.

Né si può pensare che il nome «Dio» si riferisca alla Trinità. Nel Nuovo Testamento non si riscontra nessun testo in cui il termine «Dio» rimandi con chiarezza alla Trinità, cioè alle tre persone prese insieme: il riferimento è sempre alla prima persona, cioè al Padre. Per i primi credenti «ho theòs è un termine altrettanto preciso ed esatto come quello di ‘Padre’»
.

Così pure, per affermare la divinità di Cristo, normalmente il Nuovo Testamento ricorre all'espressione: «il Figlio di Dio», ho hyiòs tu theù. I testi in cui il nome «Dio» è riferito a Gesù Cristo, al Figlio incarnato, si contano sulle dita di una mano. Infine, il nome «Dio» non viene mai attribuito allo Spirito Santo, del quale peraltro si riconosce chiaramente la divinità.

La ragione di questo sorprendente uso linguistico sembra sia l'enorme difficoltà per la mentalità ebraica, rigorosamente monoteista, di concepire che Gesù ‑ o lo Spirito Santo ‑ fosse «Dio», senza con ciò stesso identificarlo con il Padre e, quindi, cadere in errore circa la trinità di Dio.

Ma qual è il senso dell’attribuzione del titolo «Dio» al Padre? Ovviamente, in primo luogo, con esso si intende affermare la sua divinità: il Padre è veramente Dio. Ma ciò non basta: in questo modo il Nuovo Testamento intende anche affermare che proprio il Padre di Gesù Cristo, proprio quel Dio che Gesù di Nazaret ha proclamato, è l'unico Dio. Questo è detto in contrapposizione con il giudaismo che lo negava. Perciò l'attribuzione del titolo «Dio» al Padre è una professione della fede cristiana che il battezzato fa di fronte a un mondo negatore e ostile.

L'attribuzione quasi esclusiva del titolo «Dio» al Padre dice però anche la «primarietà» del Padre rispetto al Figlio e allo Spirito Santo. Nella Trinità la seconda e la terza persona derivano dal Padre, il quale invece non procede da nessuno: Egli genera il Figlio ma non è genera​to; è il principio dello Spirito Santo, ma non ha principio da nessuno. Dietro al Padre non c'è nessuno.

È chiaro che l'uso biblico di attribuire il nome «Dio» quasi esclusivamente al Padre non contraddice lo sviluppo della teologia ‑ specie di quella latina ‑ che utilizza invece il nome «Dio» per indicare ciascuna persona divina e anche le tre persone insieme. Anzi, di fronte al diffondersi dell'eresia ariana, questo fu uno sviluppo in una certa misura inevitabile, per affermare che Gesù è Dio come il Padre.

Tuttavia, bisogna anche prendere atto che la tradizione orientale che riferisce il nome «Dio» al Padre, si è mantenuta più fedele all'uso neotestamentario, con il vantaggio di una maggior aderenza all'economia salvifíca.

Del resto anche le liturgie occidentale e orientale, benché con accenti talora diversi, si attengono all'impostazione scritturistica. Infatti nei testi liturgici più antichi, la preghiera della Chiesa si indirizza «al» Padre, «attraverso» il Figlio incarnato, «nello» Spirito Santo.

E ciò si rileva facilmente anche nelle preghiere eucaristiche introdotte dopo il Vaticano II: il referente ultimo della preghiera liturgica è il Padre
.

Il Padre di Gesù Cristo

Il Nuovo Testamento usa il nome «Dio» per designare il Padre di Gesù Cristo. Ma che volto ha questo Padre col quale Gesù si rapporta? Qual è la figura che Gesù ce ne presenta?

Com'è noto, per Gesù questo Padre è l'Abbà, il Padre buono e condiscendente, al quale egli si rivolge con grandissima fiducia. Ma esaminiamo più da vicino i tratti salienti di questo Padre.

Anzitutto rileviamo che l'espressione aramaica Abbà!, che è inseri​ta nella preghiera del Getsemani (Mc 14,36), è una parola che risale indubbiamente a Gesù. In termini tecnici è una ipsissima vox Iesu. Si tratta di un'invocazione che appartiene a una delle fonti più antiche della tradizione sinottíca e che manifesta il modo proprio di Gesù di rivolgersi al Padre.

Per questo motivo essa è entrata ben presto nella liturgia e nella catechesi della Chiesa primitiva, affiancata dalla traduzione greca: Abbâ ho patèr, «Abbâ, Padre» come attestano Gal 4,6 e Rm 8,14‑16. Da questi testi appare che, fin dagli inizi, i credenti, sorretti dallo Spirito Santo, si rivolgevano al Padre come aveva fatto Gesù. E la fedeltà della Chiesa primitiva all'invocazione aramaica «Abbà» è una solida conferma della sua autenticità.

L'importanza di questa preghiera di Gesù è grandissima. Dapprima perché si tratta di un'invocazione di una novità assoluta. Con essa, infatti, per la prima volta un ebreo si indirizza a titolo personale a Dio chiamandolo «padre». Inoltre «Abbâ» non significa semplicemente che Dio è Padre, ma che è un Padre buono, paziente, comprensivo, al quale ci si può rivolgere con una confidenza illimitata, la stessa che un bambino nutre nei confronti del suo papà. Perché, in definitiva, «Abbâ» vuol proprio dire «papà», «babbo», è cioè la prima parola che i bambini ebrei pronunciavano rivolgendosi al padre. Nell’ambiente palestinese, prima di Gesù nessuno aveva mai osato rivolgersi al Dio tre volte santo con tanta confidenza, usando il linguaggio familiare.

Occorre anche dire che «Abbâ» è il nome con cui Gesù si rivolge abitualmente a Dio. Anche se questa invocazione sulle labbra di Gesù si coglie solo durante l'agonia, i Vangeli lasciano però intendere che egli si rivolgeva solitamente a Dio chiamandolo con questo nome. Infatti l'esame della formula ho patèr, «il Padre», che si trova molto spesso quando Gesù parla di Dio, ci avverte che essa è proprio la traduzione greca del vocabolo aramaico Abbà.

Il nome «Abbâ» porta anche a intendere il carattere unico del rapporto di Gesù con il Padre. In realtà, se Gesù usa questo linguaggio familiare, è perché esso gli permette di esprimere i suoi sentimenti più profondi verso il Padre. Gesù parlando a tu per tu con il Padre suo lo chiama «Papà», come accade anche a noi, che nella preghiera esprimiamo le cose più intime e personali ricorrendo per lo più a un linguaggio semplice e spontaneo.

Dio è dunque Padre di Gesù a un titolo unico. La confidenza di Gesù verso Dio Padre è quella di uno che è suo figlio in modo eminente, diversissimo da quello degli altri uomini. Questo, i discepo​li lo intendono bene, anche perché Gesù sembra mantenere un grande riserbo sul rapporto intimo che egli ha con Dio.

Con questo insegnamento Gesù completa pertanto la riflessione veterotestamentaria sulla paternità di Dio; nella predicazione e, ancor più, nella preghiera, egli manifesta il carattere unico della propria relazione filiale col Padre: egli è il Figlio, generato da sempre dal Padre.

Il mistero del Padre

Dobbiamo ora accostare il mistero di Dio che è Padre del Signore Gesù Cristo, cercando di illuminarne i tratti centrali. Per questo approccio, dapprima cercheremo nel Nuovo Testamento chi è il Padre e che cosa fa nei confronti del Figlio (e dello Spirito Santo). La risposta che ne ricaveremo si presenta abbastanza articolata. Eccone alcune linee centrali.

Chi è il Padre nei confronti del Figlio? Anzitutto il Padre è essenzialmente Colui che dà la vita al Figlio. Giovanni lo afferma con chiarezza quando dice: «Come [ ... ] il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso [èdochen: ha dato] al Figlio di avere la vita in se stesso» (Gv 5,26), e anche quando afferma che Gesù Cristo è «il Figlio unigenito, che è dal seno del Padre» (Gv 1,18; cfr. 1,14). Dunque Gesù non è solo «generato» dal grembo di Maria per opera dello Spirito Santo: ancor prima ‑ per esprimerci con categorie temporali ‑ il Padre l'ha generato nell'eternità.

Inoltre, in quanto genera il Figlio, il Padre è più grande del Figlio. Gesù lo riconosce apertamente quando annunzia ai discepoli: «Io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me» (Gv 14,28).

Tuttavia, quest'affermazione va messa subito in equilibrio con l'altra, pure biblica: il Padre è uguale al Figlio e, rispettivamente, il Figlio è uguale al Padre. Il quarto vangelo lo afferma con chiarezza: i giudei capiscono benissimo che Gesù «chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio» (Gv 5,18).

In forza dell’uguaglianza perfetta, il Padre esiste dall'eternità con il Figlio. Così insegna il prologo del quarto vangelo: «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio» (Gv l,ls.).

Quindi si devono comporre insieme la superiorità e uguaglianza del Padre rispetto al Figlio. Questo misterioso doppio rapporto, si riesce un poco a intenderlo riflettendo che dall’eternità il Padre genera il Figlio ‑ il che spiega la superiorità del Padre ‑ e, insieme, che il Padre può essere Padre solo in quanto dall'eternità ha un Figlio ‑ il che aiuta a cogliere una certa dipendenza del Padre dal Figlio e quindi l'uguaglianza del Figlio e del Padre.

Ma si può riconoscere la compatibilità di questi due aspetti anche considerando che il Padre genera il Figlio e questi riceve tutto dal Padre. Infatti, poiché il Padre genera il Figlio e il Figlio ha tutto ciò che ha il Padre, si vede bene la priorità del Padre e la dipendenza del Figlio dal Padre; poiché, invece, il Figlio possiede tutto ciò che possiede il Padre, si vede bene come egli ha il medesimo essere del Padre ed è del tutto uguale a Lui nella divinità.

Del resto, sempre secondo Giovanni, il Padre è una cosa sola con il Figlio. Gesù, alla fine della sua vita, lo dichiara apertamente: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi [siamo una cosa sola] » (Gv 17,11; cfr. 10,3 0; 17,23).

Anzi il rapporto vitale del Padre con il Figlio è così stretto che, misteriosamente, l'uno «è» nell'altro, «abita» per così dire dentro nell'altro. Infatti a Filippo che chiede di mostrargli il Padre, Gesù risponde: «Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me» (Gv 14, 10 s.).

Sul tema del rapporto del Padre con il Figlio l'insegnamento rivelato appare più ampio e anche più facilmente abbordabile. Infatti il Nuovo Testamento, presentando la missione salvifica di Gesù, il Figlio incarnato, dice molte cose importanti sul rapporto che il Padre ha con lui.

Anzitutto insegna che il Padre «conosce» intimamente il Figlio. Come si può facilmente intendere, si tratta di una conoscenza personale che, come tale, include l'amore paterno e implica un rapporto di reciprocità. Già abbiamo ricordato l’affermazione di Gesù: «Nessuno conosce il Padre se non il Figlio» (Mt 11,27 par.). Giovanni aggiunge che tra il Padre e il Figlio sussiste una mutua profonda conoscenza, che fa da modello alla conoscenza che Gesù, il Buon Pastore, ha delle sue pecore (Gv 10, 14 s.) ‑ Ma si tratta di una reciproca conoscenza tra Padre e Figlio, che importa reciprocità di amore: il Padre ama il Figlio e ne è riamato. Anzi l'amore del Padre per il Figlio è il modello dell'amore che Gesù nutre per il Padre e per i suoi discepoli.

Questo mutuo legame di conoscenza e di amore manifesta ‑ ed è un dato importantissimo anche per la vita del cristiano ‑ che il Padre è per Cristo il modello a cui costantemente si ispira: in fondo il Figlio fa ciò che vede fare dal Padre. Alla luce di questo principio direttivo della condotta di Gesù si intende molto bene il senso della dichiara​zione riportata da Giovanni: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre: quello che [il Padre] fa, il Figlio lo fa ugualmente bene homòíos)» (Gv 5,19).

La relazione di confidente affetto tra il Padre e il Figlio porta, come frutto preziosissimo, un continuo reciproco scambio di conoscenze e di sentimenti. Così il Padre rivela al Figlio i suoi segreti, in modo che questi, a sua volta, li possa rivelare (Mt 11,25‑27). Anzi il Padre costituisce il Figlio suo rappresentante con pieni poteri: lo insegna Giovanni quando dice che «il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa» (Gv 3,35).

Si tratta in realtà di poteri amplissimi: fin dalla creazione il Padre ha affidato al Figlio incarnato un ruolo unico e insostituibile. In Cristo tutte le cose sono state create: «Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste» (Gv 1,3). Ma il Padre ha affidato al Figlio anche la missione di salvare gli uomini: il Padre ‑ dirà Giovanni ‑ gli ha dato il «potere sopra ogni essere umano, perché dia la vita eterna a tutti coloro che gli ha dato» (Gv 17,2). E non diversamente insegna Paolo: il Padre ha mandato il Figlio, «per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati» (Col 1,14).

Restano ancora due importanti sottolineature. La prima è che il Padre glorifica il suo Figlio unigenito, cioè proclama solennemente che egli appartiene alla sfera divina (cfr. Gv 17,1.5). E questo avviene da sempre, perché da sempre il Figlio possiede la pienezza della divinità, cioè perché da sempre è Dio come il Padre. In particolare però il Padre glorifica Cristo, cioè il Figlio incarnato, quando sulla croce porta a termine la propria missione salvifica. Tale glorificazione coincide con la risurrezione, che essenzialmente consiste nell'innalzamento di Gesù nella gloria
: dopo l'abbassamento della morte in croce, il Risorto ‑ secondo l'espressione del Credo ‑ «siede alla destra del Padre».

Da ultimo ‑ ed è la seconda sottolineatura ‑ il Padre è la meta a cui il Figlio tende: il Padre, per così dire, attira continuamente a sé Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, che alla fine dei tempi si sottometterà a Lui. Così infatti insegna Paolo scrivendo ai Corinzi: «Quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti» (1Cor 15,28). In definitiva Dio, il Padre, è «il capo» di Cristo (kefalè tu Christu ho theòs) (1Cor 11,3), il Figlio incarnato.

Avvio alla riflessione teologica

Dopo questa ricognizione del mistero del Padre, avvertiamo l'esigenza di formalizzare il discorso, cioè di esprimerne i contenuti in maniera sintetica appoggiandoci alla riflessione teologica tradizionale. E anche questo un modo valido di arricchire la nostra conoscenza del Padre.

Anzitutto affermiamo che il Padre non è generato né trae principio da nessuno. Cristo rivela che l'unico Dio, da sempre e per sempre, è Padre, Figlio e Spirito Santo. Tra di essi vi è un rapporto, per così dire, 'discendente': al primo posto è il Padre, che, primariamente, genera il Figlio e, secondariamente, è principio della vita dello Spirito Santo.

Il Padre non ha dunque origine da nessun altro. Secondo il linguaggio tradizionale, Egli «genera» il Figlio ma non è «generato» (è aghènetos); è il «principio senza principio» della vita trinitaria; Egli è l'«ingenito» (san Tommaso); Colui che è l'«Inizio» della Trinità, e che tra le persone divine ha il «primato» (primítas) e in cui c'è «una pienezza fontale» (fontalís plenítudo) (san Bonaventura).

Aggiungiamo ancora che, da sempre e per sempre, il Padre è la fonte perenne della vita del Figlio e dello Spirito Santo. Con essi il Padre intrattiene, quindi, una relazione vitale; anzi, proprio in questa doppia relazione Egli genera il Figlio ed è principio dello Spirito. Dall'eternità in Dio è, dunque, presente un movimento vitale che va dal Padre al Figlio e allo Spirito Santo; in Dio ha luogo un processo fecondo che «genera» il Figlio e «dà origine» allo Spirito, ma che resta entro l'unico e perfetto essere di Dio.

Le relazioni che intercorrono tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono certamente relazioni «personali», cioè implicano ‑ per esprimerci con categorie personalistiche ‑ l'incontro di un «Io» con un «Tu»; esse comportano, quindi, conoscenza e amore reciproci tra Padre, Figlio e Spirito Santo. In quanto intercorrono tra persone divine, sono relazioni di una ricchezza inesauribile.

In questa prospettiva si riesce a intravedere come la vita divina, che fluisce sovrabbondantemente dal Padre verso il Figlio e lo Spirito Santo, tenda a comunicarsi all'esterno della divinità, specialmente all'uomo, e come ciò avvenga mediante l'Incarnazione e il dono dello Spirito. Tuttavia, in Dio questa comunicazione non avviene per una necessità interna: Dio partecipa liberamente la propria vita agli uomini, che così possono entrare in un rapporto quanto mai intimo con la Trinità. Ma il dono dell'esistenza è offerto anche a tutte le creature infraumane, il cui fine è quindi la gloria di Dio.

Alla fine dovrebbe essere chiaro che attraverso la rivelazione cristiana conosciamo veramente qualcosa della vita di Dio, non soltanto ciò che Egli opera per la nostra salvezza. Noi abbiamo una conoscenza, limitata ma vera, non solo dell'attività salvifica di Dio, ma anche della sua misteriosa realtà. Questa conoscenza si colloca all'inizio della nostra fede; su di essa fiorisce la speranza e la carità; essa ci introduce nella comunione della vita intradivina, così che «siamo ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3,19).

Ciò importa in particolare che teniamo viva la nostra fede nel Padre di Gesù Cristo, evitando di sfumare la sua immagine in quella di un unico Dio trinitariamente indistinto, qual è il Dio dell'Antico Testamento, dell'islam e di molte sette cosiddette cristiane. Al Padre del Signore Gesù Cristo dobbiamo guardare riconoscenti quale fonte originaria della nostra salvezza. A Lui dobbiamo guardare quale mo​dello di bontà e di misericordia verso ogni uomo ‑ a qualsiasi razza e religione appartenga ‑ e quale fonte originaria di ogni raggruppamento umano. Al Padre, infine, dobbiamo guardare quale creatore provvidente di tutte le cose, per imparare il rispetto e l'amore per la natura che ci circonda. Questo, in definitiva, è il senso della fede cristiana nel Padre, che siamo chiamati a ravvivare e a vivere.

Insegnamento sul Padre e vita cristiana

Concludiamo con qualche indicazione utile per la vita cristiana individuale e comunitaria. In effetti, siamo fermamente convinti che la dottrina su Dio che è Padre di Gesù Cristo, consenta una riflessione più approfondita sul battesimo e sulla preghiera.

Anzitutto il discorso sul Padre di Gesù Cristo ci aiuta a intendere meglio il valore del battesimo. «Il battesimo è il sacramento che ci fa figli di Dio», spesso ripetiamo senza troppo riflettere. Ora dovremmo essere un po' più consapevoli che, in forza di questo sacramento fondamentale, noi diventiamo figli del Padre di Gesù Cristo e siamo impegnati, come Gesù, a orientare costantemente la nostra vita verso l'incontro con il Padre.

A tale proposito è importante richiamare un dato fondamentale che emerge con evidenza dai Vangeli. Durante la sua vita terrena Cristo ha mostrato che Dio, il Padre, prima ancora di avere per figli gli uomini, ha un proprio Figlio. Questo insegnamento importa una sorta di rivoluzione copernicana rispetto al modo di intendere la paternità divina dell'Antico Testamento: Gesù è il Figlio di Dio in senso proprio, e noi siamo figli di Dio per derivazione. Siamo, secondo l'espressione di molti Padri, «figli nel Figlio».

Siamo figli nel Figlio. Ma ciò, concretamente, che cosa significa per la nostra vita? Procediamo per passi.

Primo. Questo insegnamento ci fa capire che il nostro rapporto con Dio è direttamente con il Padre di Gesù Cristo. Principalmente è proprio con questo Padre che noi entriamo in una relazione di grande intimità, e ciò in forza di Gesù Cristo e nel suo Spirito, così che siamo trasformati nella nostra realtà profonda.

Secondo. Di conseguenza siamo autorizzati a rivolgerci a Dio nella preghiera chiamandolo confidenzialmente, come ha fatto Gesù, «Abbà», «Papà». Lungi dall'essere un infantilismo, l'invocazione di Dio come «Abbà» dovrebbe aiutarci a sperimentare il conforto della pre​senza del Padre di Gesù Cristo accanto a noi, e a nutrire, nella buona e nella cattiva sorte, una illimitata confidenza in Lui. E come non può essere così, dal momento che questo Padre ci tiene nelle Sue mani, come ha tenuto Gesù nel momento cruciale della Passione?

Terzo. Intendiamo pure che, a imitazione di Cristo, la nostra vita deve essere per intero una grande obbedienza, ispirata da amore, alla volontà del Padre. «Nella sua volontà è la nostra pace»: questa dovrebbe essere, nella quotidianità e nei momenti della prova, la nostra divisa di battezzati. Anche noi, con Gesù, dovremmo ripetere spesso: «Mio cibo e mia bevanda è fare la volontà del Padre»; «Nelle tue mani, Padre, consegno il mio spirito»; «Io amo il Padre e il Padre mio mi ama». E persino: «Il Padre ed io siamo una cosa sola», nel senso che ci sforziamo di avere i suoi pensieri e di amarlo come l'ha amato Gesù Cristo.

Dovrebbe, quindi, realizzarsi un doppio movimento di imitazione del Padre: quello di Gesù, che modella la propria condotta filiale su quella del Padre; e quello dei cristiani che, mettendosi alla scuola di Cristo, modellano la propria vita su Cristo e dunque, in definitiva, sul Padre.

Infine, dovremmo anche intendere che il Padre è il principio e il fine della vita di ogni uomo e di tutto il creato. Dal Padre scorre un flusso vitale che investe le altre persone divine e, per partecipazione, tutta la creazione. Infatti dal Padre procedono il Figlio e lo Spirito Santo; dal Padre inoltre, come da sorgente, scaturisce la nostra vita e il dono della familiarità con Lui; e, ancora, dal Padre vengono tutte le creature che ci circondano.

In questo flusso vitale, infine, tutto ritorna al Padre: salvati da Cristo e animati dallo Spirito Santo, tutti gli uomini sono chiamati alla comunione definitiva col Padre; ma anche la creazione sospira segretamente ad essere liberata dal peccato e ad «entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). Anzi l'ultimo passo di questo cammino che, a titolo diverso, coinvolge l'uomo e il creato, avrà luogo quando, dopo aver sottomesso tutto al Padre, Cristo stesso si sotto​metterà a Lui, così che il Padre sia «tutto in tutti» (1Cor 15,28).

Da quanto si è detto emerge con evidenza anche la necessità di rivolgerci nella preghiera al Padre di Gesù Cristo, e di farlo con grande confidenza. Anzi dovremmo invocarlo spesso con il nome di «Abbà», «Papà», come fecero i primi cristiani seguendo l'esempio di Gesù. Ma questo che importanza ha per la nostra vita? Indichiamo qui sempli​cemente alcune piste di riflessione.

Anzitutto la preghiera rivolta all’Abbà ci porterebbe a chiarire meglio a noi stessi il senso di questa invocazione, ci spingerebbe a riflettere sui rapporti tra Gesù e il Padre introducendoci nel segreto delle comunicazioni intime di Gesù con Dio.

A partire dalla preghiera rivolta all’Abbà, capiremmo per esempio che se Gesù, nella concretezza della vita quotidiana, ha fatto sempre la volontà del Padre, questo atteggiamento era la conseguenza del suo rapporto di Figlio eterno nei confronti del Padre. Nel tempo e nell'eternità, come uomo e come Dio, Gesù è proteso verso il Padre.

Rivolgendoci spesso nella preghiera a Dio come Abbà, intenderemmo con maggior chiarezza anche il valore della mediazione che Gesù Cristo compie a nostro favore di fronte al Padre: «Cristo Gesù, che è morto, anzi che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi» (Rm 8,34; cfr. Eb 7,25). Infatti, è proprio per mezzo di Cristo che abbiamo l'ardire di rivolgerci a Dio chiamandolo, noi pure, «Padre». Così insegna la liturgia: «Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, osiamo dire ‑ Padre nostro ... ». Già, perché la preghiera liturgica, specie quella eucaristica, è una scuola che orienta insistentemente verso il Padre.

In definitiva, mediante la preghiera rivolta all'Abbà veniamo educati a utilizzare la parola «Dio» in modo avvertito, così che è scongiurato il rischio di riferirci a un Dio genericamente creatore, quale sarebbe quello della teologia naturale, o a un Dio genericamente trinitario.

� Segnaliamo solo uno studio molto penetrante: J. Galot, Découvrir le Père. Esquisse d'une théologie du Père, Louvain 1985 (in italiano si veda: Id., Il volto del Padre e la vita cristiana, «La Civiltà Cattolica» 135, 1984, 111, pp. 105�118). Per uno sviluppo più ampio della tematica sul Padre ci permettiamo di rimandare a C. Porro, Mostraci il Padre. Percorsi trinitari. I, Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1997.


� Per questa parte rimandiamo principalmente ai seguenti studi: K. Rahner, Theòs nel Nuovo Testamento, in Id., Saggi teologici, Roma 1965, pp. 467�585; E. Stauffer, Theòs, GLNT, IV, Brescia 1968, pp. 398�464; G. Sebrenk, pater, GLNT, IX, Brescia 1974, pp. 1211�1306.


� Rahner, Theòs.... p. 580.





� Cfr. C. Vagaggini Il senso teologico della liturgia, Roma 1965, pp. 209�229. In proposito egli osserva che «colui a cui è indirizzata l'azione liturgica è veramente il Padre, prima persona della Trinità, e non solo Dio, in comune. Questo si verifica non solo quando è interpellato col nome di Padre [ ... ], ma anche quando è semplicemente interpellato col nome di Dio o Signore (Dèspota), Padre nostro, con attributi o operazioni per sé comuni alle tre Persone, come onnipotente, creatore, giudice» (p. 213). Ecco qualche dato statistico significativo circa i testi liturgici in italiano. Nei 58 Oremus delle domeniche e delle solennità principali dell'anno ci si indirizza esplicitamente al Padre solo 13 volte. Nel Canone 1, su 10 invocazioni a Dio solo 3 menzionano il nome «Padre»; invece nel Canone 11, su 6 invocazioni, quelle esplicite al Padre sono 5.





� Cfr. W. Marchel, Abbà, Père. La prière du Christ et des chrétiens, Roma 1971', p. 137.


� Cfr. Fil 2,7�9: yperypsòsen; Gv 3,14: hysòthenai; e anche 8,28; 12,32.
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